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Il leader del Psi lima la relazione: nel partito s'accende 
il dibattito ma nessuno crede che cambiera linea politica 
Cardetti plaude a Martelli, Fabbri e Acquaviva no : 
E per la prima volta si discute di un «governissimo» 

«Non rinunciamo all'unità socialista» 
Craxi aprirà al Pds ma non darà scossoni al Garofano 

A Bari prevarrà la linea di apertura al Pds di Martelli 
o quella di De Michelis che prevede per il Psi altri 5 
anni di alleanza con la De? L'incertezza domina ma 
sono in molti a gelare ottimismi. Non sarà un con
gresso epocale, afferma Fabio Fabbri, che non pre
vede cambiamenti di linea. Si discute sull'ipotesi di 
un «governissimo». E Craxi? A quanto pare non an
drà oltre a un'apertura formale al Pds. 

BRUNO MISERENDINO 

Bettino Craxi: in basso, D camper dove il segretario socialista incontro 
D'Alema, Veltroni e II segretario de Foriani 

• • ROMA. «Martelli dice cose 
sacrosante, e parla di politica. 
Era ora, dopo tanti tentativi di 
giustificazione per spiegare la 
clamorosa sconfitta nel refe
rendum e il mancato successo 
in Sicilia». A Giorgio Cardetti, 
esponente della sinistra socia
lista, le cose dette dal vicepre
sidente del consiglio Martelli 
sulla necessita di dar vita a una 
grande forza socialista che ve
da Insieme Pds e Psi sono pia
ciute molto. Tanto da fargli di
re: «Se son rose, a Bari fioriran
no». Che le rose dell'unita e 
dell'alternativa fioriscano lo 
sperano in molti e la sinistra 
socialista si attrezza a una di
scussione che si prevede viva
ce come non lo era da anni al
l'interno del partito. Ma allo 
stato delle cose, nonostante 
l'indubbio cambiamento di cli
ma nei rapporti a sinistra, sla

mo alle speranze e nulla più. A 
due giorni dall'apertura del 
congresso straordinano del Psi 
qualche facile ottimismo su un 
cambiamento di linea di Craxi 
sembra destinato ad andare 
incontro a una doccia fredda. 

Nessuno sa cosa dira giove
dì pomeriggio II segretario, tut
tora intento a limare la sua re
lazione, ma chi ha potuto son
darne umori e Intenzioni fa ca
pire che grandi scossoni nella 
sostanza non ce ne saranno. 
Insomma, tra la linea di Martel
li, che spera di andare a un 
rapporto stretto col Pds. maga
ri in vista di un governissimo, e 
quella di Oc Michelis che pro
fetizza per il Psi altri cinque an
ni di alleanza con la De, chi si 
avvicinerebbe di più alla verità 
craxiana è il ministro degli 
Esteri. Ovvero: al congresso vi 
sarà ovviamente un'apertura 

formale al Pds nella chiave del
l'unità socialista, magari un 
ammorbidimento sul presi
denzialismo, una cauta aper
tura sulle riforme elettorali (le 
uniche che si possono ragio
nevolmente realizzare in que
sto scorcio di legislatura), ma 
in realtà, quanto alla linea, so
lo un ritocco e nessun impe
gno preciso in fatto di allean
ze. In attesa delle elezioni poli
tiche e in omaggio alla politica 
della «govemabil.tà.che ha ca
ratterizzato da anni l'immagi
ne del Psi di Craxi e gli ha per
messo una cospicua rendita di 
posizione. 

La realtà, sono disposti ad 
ammettere in molti, è che l'in
certezza tra I socialisti è grande 
e la scelta difficile e forse dolo
rosa. I segnali In questo senso 
sono più di uno. Anzitutto per
chè, osserva qualche esponen
te socialista, a ben guardare tra 
Martelli e De Michelis non vi è 
una vera e propria divaricazio
ne ma solo un'analisi diversa 
sui tempi necessari per una 
politica delle alternative: assai 
più ottimista e deciso Martelli 
che evoca patti federativi e 
parla «al cuore del Pds-, assai 
più pessimista De Michelis 
grande assertore di un Psi polo 
riformatore ma solo dentro 
l'alleanza con la De. Nessuno 
dei due parla esplicitamente di 
cambiamento di linea del Psi, 
anche se, come disse proprio 

Craxi, in politica le sfumature 
contano molto. A conferma 
che le incertezze in casa socia
lista sono molte vale per lutti il 
pensiero di Fabio Fabbri, ca
pogruppo socialista al Senato: 
«Sarebbe assurdo - afferma in 
un'intervista a Radio radicale -
dopo che la storia ci ha dato 
ragione, che i socialisti si divi
dessero tra favorevoli e contra
ri al Pds. Caso mai il problema 
si pone in casa del Pds. Ciò 
che dobbiamo tutti constatare 
è che se non vogliamo che la 
De sia inossidabile e abbia un 
ruolo sempre egemone è ne
cessario che le divisioni tra le 
forze che si richiamano agli 
ideali del socialismo si riawici-
nino e la smettano di essere in 
conflitto. Sarà poi lo sbocco di 
questo processo politico di 
chiarificazione e di concilia
zione nell'ambito della fami
glia socialista e liberalsociali
sta a stabilire se nella prossima 
legislatura esistono le condì-
zioni per un vero centro sini
stra o per una vera alternativa». 
A un'agenzia Fabio Fabbri 
confida di non credere che il 
<16esimo congresso del Psi «sa
rà un evento epocale» e clic il 

> processo di unità socialista 
- «non si può realizzare In tre 

giorni». Per Fabbri dunque non • 
sono alle viste patti tra Pds e 
Psi che gli fanno ricordare 
«patti d'unità d'azione» che 
non ebbero molto successo. 

Tutto, afferma. 0 affidato a una 
venfica nel tempo dei rapporti 
tra i due partiti. Il punto chiavo 
è questo: «Dal responso degli 
eletton - spiego ancora Fabbri 
- si vedrà lo scenano che potrà 
profilarsi. In questo senso sem
pre alla luce delle indicazioni 
che verranno dalle ume si po
trà ipotizzare anche una sorta 
di governo di «sinistra centro». 
Insomma, Fabbri invita a non 
sbracciarsi col Pds ma alla fine 
non esclude che si possa an
dare, dopo le ormai prossime 
elezioni generali (autunno?) a 
una sorta di governissimo. Pro-
pno la proposta, in qualche 
modo avanzata da Martelli, 
che in queste ore sta provo
cando qualche dibattito e 
qualche polemica nel mondo 

Politico e anche dentro il Psi. 
unica cosa su cui Fabbri è 

deciso è nel respingere qua
lunque richiesta di autocritica 
che venga dal Pds. Gennaro 
Acquaviva è sulla stessa linea: 
il congresso di Bari - afferma -
non sarà quello dell'apertura 
al Pds «bensì il congresso del
l'unità socialista». Nel senso 
che «l'invito all'unità socialista 
o e un perentorio invito al par
tito democratico della sinistra 
a cambiare registro e a sposare 
senza reticenze il socialismo o 
è un errore grave che si consu
merebbe a danno di tutto il 
Psi». Anche i toni, come si ve
de, sono assai diversi. 

Panseca firma «l'arco della pace» 
E in scena toma il camper 
Quarantamila metri quadrati, un «arco della pace». 
(atto da due colonne di granito e un arcobaleno di 
loci al neon- Il congresso socialista di Bari sarà art-. 
che questo. E ci sarà pure H famósissimo «camper»:, 
dove Craxi firmO il patito con pprlani.e;dove incontrò 
i giovani dirìgenti della Quercia.'Tanto .sfatto, ma 
pochi posti letto nella «città socialista». Al punto che 
i delegati dovranno essere ospitati sulle navi. 

•1ROMA. Nel segno della 
•tradizione» craxiana. A due 
giorni dall'apertura del con
gresso di Bari, mentre un po' 
tutti si esercitano a cambiare 
l'ordine del giorno dei lavori 
(apertura ad Occhietto? con
ferma dell'alleanza con la De? 
che fine farà l'asse con Cossi-
ga?) i lavori di sistemazione 
delia Fiera di Bari vanno avanti 
cosi come erano stali.pro
grammati. Programmati e 
«pensati» da Filippo Panseca. 
Lo stesso che ha anche dise
gnato la scenografia del con
gresso di Rimini, quattro anni 
fa, di Milano, due anni fa e del
la conferenza programmatica, 
sempre a Rimiru. dell'anno 

scorso. £ I «architetto cel garo
fano», insomma (conosciuto, 
comunque, soprattutto perche 
firma T'impianto s c e m o del
la Domenica Sportiva). E men
tre tutto, al congresso, cambia, 
e proprio lui a garantir); la 
«continuità» craxi&na. Almeno 
nella grafica. 

Non solo. Ma assieme a 
quello di Panseca, >i Bari e, sa
rà anche un altro nome ricor-

' reme nelle ultime ausisi sociali
ste: l'impresa «Fidanzia», È la 
società che d i sempre realizza 
i progetti dell'architetto. Sareb
be una notizia trascurabile, se 
la «Fidanzia» non fosse anche 
proprietaria dell'ormai famo
sissimo -camper». Quella rou
lotte, o poco più, passata agli 

onori perche ha ospitato gli in-
conln di Craxi. Prima con For-
lani (e proprio su quelle quat
tro ruote.semoventi nacque il 
«Cat». siglato appunto dal «pat
to del camper») poi con D'Ale- , 
ma elettroni. E il camper ci 
sarà anche a Bari. Strano a dir
si, ma anche questo diventa 
motivo di orgoglio per il re
sponsabile della società, Tom
maso Fidanzia. Che (all'agen
zia «Italia») dice: «Se ci sarà? 
Ma sicuramente...L'abbiamo 
usato a Milano per la prima 
volta' c'era l'esigenza di avere 
uno spazio abbastanza isolato 
dal grande "contenitore" dell' 
Ansaldo: abbiamo quindi pen
sato a questo ufficio mobile. Il 
"grande capo" (dice proprio 
cosi ndr) e rimasto abbastan
za soddisfatto di questa solu
zione e da allora lo teniamo da 
parte per lui». 

Dunque, ci sarà il camper. 
Che potrà appassionare i cro
nisti, ma che da solo non fa 
scenografia. E allora, come sa
rà «allestita» la Fiera di Bari? 
Anche stavolta Filippo Panse
ca non è parco di particolari. 
•Le difficolta che abbiamo af
frontato? - spiega - Nessuna. 
Lo spazio per fare il congresso 

c'( ed è in abbondanza*. Il Psi 
«occuperà» ventimila metri 
quadrati del quartiere fieristi
co E riempirà anche i quattro
mila metri del «Padiglione del
l'auto» . E proprio questo spa
zio, un'enorme cupola in vetro 
e ferro, aveva fatto venire qual
che «sospetto». Non è, insom
ma, che una simile «volta», 
possa creare qualche proble
ma all'acustica? Risponde 
sempre Panseca: «Congressi 
ne abbiamo fatti anche in si
tuazioni peggiori. Abbiamo 
adottato dei piccoli accorgi
menti: per esempio le bandie
re per rompere le onde sonore, 
oppure i tavoli nella platea per 
i delegati». E i giornalisti? 
•Avranno scrivanie in truciola
to che e anche fonoassorbente 
cosi come lo è la moquette. 
Perciò al novanta per cento il 
problema acustico non si po
ne». Sullo spazio assegnato al
l'informazione, comunque, c'è 
bisogno di una piccola digres
sione: agli altri appuntamenti 
socialisti, i diversi telegiornali 
si sono molti lamentati per gli 
ostacoli frapposti al loro lavo
ro. Stavolta non dovrebbe es
sere cosi: «Abbiamo dato a tutti 
lo stesso spazio. Stesso spazio 

alle agenzie, alle Tv, sia quelle 
di Stato che quelle private. E 
per quanto riguarda i Tg gli 
stands li abbiamo assegnati 
sulla base dei numeri progres
sivi, per cui viene prima il Tg 1. 
poi il Tg2 e quindi il Tg3. Non 
ci saranno pretesti per lamen
tele E per il resto? Qualche 
altra difficoltà? «Nessuna», giu
ra r«architetto del garofano», 
anche perchè, aggiunge, «sta
volta si gioca in casa». Il riferi
mento è sempre alla «Fidan
zia», la società alicstilrice (70 
operai, miliardi di fatturato) 
che ha la propria sede a due 
passi dalla Fiera. Ma perchè 
proprio Bari? Il signor Fidanzia 
risponde cosi: «Già a Milano 
nel 1989, assieme a Panseca 

avevamo invitato Craxi a con
siderare la candidatura di Bari. 
Un po' perchè è una città so
cialista e poi perche...4 la mia 
città". Non tutto, però, deve es
sere stato cosi semplice, visto 
che (foree un po' anche per 
colpa degli amministratori so
cialisti) la città pugliese non 
ha una grande ricezione alber
ghiera. Alla fine, però, l'osta
colo è stato aggirato: i 40(1 de- -
legati saranno ospitati su tre 
navi, ancorate nel porto. Ma 
anche questa soluzione non è 
originalissima: ci aveva già 
pensato, anni addietro, la Con-
findustria. E allora? Per cosa 
sarà ricordato 11 congresso di 
Bari? Insomma, quale simbolo 
ha scelto Panseca, dopo il fal

so muro di Berlino che cam
peggiava l'anno scorso a Rimi
ni? L'idea è questa: due colon
ne di granito alte sei metri, in
crociate da un arcoba'«no in 
neon («tutte cose foniiie da 
ditte» amiche, assicura l'agen
zia). Tutto ciò si chiamerà: 
l'«arco della pace». Anche que
sto in omaggio al leader «Il 
mondo viene fuori da una 
guerra - chiosa Panseca - si 
cerca anche in Italia, con tutti i 
suoi problemi istituzionali, di 
far tornare la pace. E In più 
Craxi è stato incaricato dall'O-
nu di fare l'amblascialore di 
pace in Medio Oriente». C'è bi
sogno di altro per intitolare un 
«arco»? DS.B. 

Parla Gian Enrico Rusconi: il Psi dovrà rinunciare a forzature istituzionali, ma è incerto sulle scelte politiche 

«Il partito del presidente non sa che cosa fare...» 
Presidenzialismo e dialogo a sinistra. Attorno a que
sti due poli gira il dibattito che prepara il congresso 
straordinario del Psi a Bari. Sono poli contraddittori? 
O forse possono esser tenuti insieme se cambiamo 
termini mettendo al centro la riforma istituzionale e 
l'alternativa? Giriamo la domanda a Gian Enrico Ru
sconi, politologo studioso della storia europea e au
tore di diversi saggi sull'argomento. 

tm ROMA. «Ho in testa un 
brutto scenario, che enuncio 
per scaramanzia.! socialisti 
spazientiti si impuntano in 
una di quelle crisi congiuntu
rali politico-partitiche nostra
ne di cui essi sono abili sfrut
tatori. Impongono II referen
dum per l'elezione diretta del 
presidente della Repubblica, 
senza ulteriori specificazioni. 
senza cercare convergenze a 
sinistra, in un clima di dele
gittimazione de facto dell'at
tuale sistema politico. Pun
tando solo sui propri uomini 
e sull'apparato rnassmedtale 
di cui dispongono. Il referen
dum vince con l'appoggio 
determinante dei centrati, 
della destra e con il boicot
taggio polemico di una parte 

della sinistra. Il primo presi
dente eletto dal popolo della 
Seconda Repubblica .«̂ ira un 
demoscristiano di ferro. Eie! 
risultato, Craxi! Ma. cerne ho 
detto, è solo un brutto ipote
tico scenario». Perdonateci 
l'interminabile citazione, ma 
era in questa pessimstica 
conclusione che si corden-
sava il saggio, apparso SJ Mi-
cromesa di apnle, a Irma di 
Gian Enrico Rusconi. Polito
logo, studioso di stona politi
ca europea (in particolare te
desca), lo abbiamo r sentito 
ora, alla vigilia del i:ongicsso 
straordinano del Pii <• dopo 
le due prove elefcrali e i e 
per il partito di Craxi hanno 
segnato altrettante battute 
d'arresto. 

Quel «brutto, Ipotetico sce
nario» oggi è ancora cosi 
vicino o si è allontanato? 

Mi sembra più lontano, per
ché evidentemente, anche 
senza sopravvalutare il signi
ficato del referendum, il Psi 
ha avuto un segnale dall'opi
nione pubblica. Intendiamo
ci, credo che la sceltra presi-
denzialista non sia una in
venzione del Psi, al contrario 
i socialisti avevano avvertito 
una spinta in questa direzio
ne e, dirò di più, Il presiden
zialismo non è in sé incom
patibile con la voglia di rifa
rne e di mutamenti politici. 
Quello che non va è il modo 
rozzo con cui il Psi ha gestito 
quest'arma. Un altro motivo 
che ci allontana dall'ipotesi 
di partenza è il comporta
mento di Cossiga... 

Eppure l'Interventismo di 
Cossiga all'Inizio aveva su
scitato adesioni. 

SI, ma dopo la prima reazio
ne di interesse per il nuovo 
attivismo presidenziale c'è 
stata una marcia indietro 
Cossiga ha realizzato alla let
tera quello che Giuliano 
Amato diceva dieci anni fa 

quando parlava di una possi
bilità di «intervento informa
le» del presidente, rafforzato 
da una elezione popolare. 
Non so se ora Amato è entu
siasta di come si sta concre
tizzando quello che lui aveva 
detto allora. 

Ecco, andiamo alla nascita 
del presidenzialismo so
cialista: Amato parlava di 
una riforma in senso presi
denziale legandola all'al
ternativa di sinistra. Mi 
sembra che questo nesao si 
sia appannato, o sia scom
parso del tutto. Condivide 
questa impressione? 

È un nesso non scontato, lo 
vado ripetendo da allora. Ele
zione diretta del capo dolio 
Stato e alternativa non si ten
gono insieme da soli. Ci vuo
le almeno la definizione di un 
intero sistema politico che 
soltanto ora, e a denti stretti, 
il Psi sembra disegnare con la 
scella del semi-presidenziali-
smo alla francese. C'era, so
prattutto all'inizio, una specie 
di affidamento al personali
smo, alla capacità di influen
za di un leader. Era un errore 
teorico ancor pnma che poli
tico. 

Oggi 11 Pai sta definendo 11 
sistema Istituzionale, ep
pure l'alternativa non sem
bra essere al centro del 
suo orizzonte strategico... 

Vuole un'opinione persona
le? Credo che oggi il Psi non 
sappia esattamente cosa 
vuole: è in una situazione di 
imposse per diversi motivi. Si 
rende conto che l'elettorato 
ex-comunista non è facile da 
sedurre e d'altra parte la De 
vince e stravince. Craxi non si 
è mai trovato incerto come 
oggi. Incerto e solo, perché la 
struttura leaderistica del par
tito non lo aiuta, non fa emer
gere pareri e posizioni. E certi 
silenzi nel gruppo dirigente 
socialista sono allarmanti, 
qualcuno tace per non assu
mersi responsabilità, aspet
tando magari una sconlitta 
del capo. 

Torniamo un momento al 
suo saggio su •Microme
ga». C'erano tre quesiti 
aperti davanti al Psi. U 
riassumo: definizione del 
modello presidenziale e 
delle riforme elettorali; 
strategia per raccogliere I 
consensi della sinistra at

torno a questo progetto; 
procedure Istituzionali per 
Introdurre la riforma. Fino 
a qualche settimana fa il 
Psi era tutto impegnato sul 
terzo tema e agitava la que
stione del referendum po
polare come mezzo per Im
porre U presidenzialismo, 
senza definirlo, senza vo
ler creare una maggioran
za di sinistra. Le cose sono 
cambiate? Che cosa si 
aspetta dal congresso di 
Bari? 

Mi aspetto che da Bari aTivi 
una risposta almeno ai due 
primi problemi. Che si dica 
una volta per tutte quale è il 
modello presidenziale su cui 
si punta. Sarebbe inaccetta
bile se a questo punto tornas
se fuori il modello Amato, 
quello giocato solo sull'ele
zione diretta del capo dello 
Stato Sul secondo punto, 
che suppone la riapertura di 
un dialogo a sinistra e l'aprir
si una lase di allenza nella si
nistra, mi aspetto che venga
no date delle risposte positi
ve. Non dico subito, ma al
meno in prospettiva. Il terzo 
quesito mi sembra il più in
certo: sino ad ora il Psi aveva 

puntato, credo, sulla possibi
lità di una forzatura istituzio
nale. Da questo punto di vista 
il comportamento di Cossiga 
è perfettamente coerente con 
quello che Miglio definisce lo 
•sbrego», la frattura. 

C'è nella sua Ipotesi un 
certo ottimismo, o sbaglio? 

Mi sembra che i due risultati 
elettorali negativi abbiano al
lontanato la strada peggiore, 
quella di una forzatura, e stia
no spingendo a chiarire e ri
vedere le posizioni... 

Eppure nel suo saggio lei 
delincava una Ipotesi: per 
Craxi U presidenzialismo è 
la via (forse la scorcia
tola) per superare la situa
zione di stasi in cui era fini
to il «craxlsmo-. Esplorata 
sino In fondo la politica 
della governabilità e quel
la della conflittualità Inter
na al sistema si varcavano i 
confini puntando sulle isti
tuzioni... 

È vero, ma dicendo questo 
volevo sottolineare anche 
un'altra cosa. Intanto ci tengo 
a dire che io non sono tra 
quelli che paventano il presi
denzialismo per la sua carica 

L'idea ventilata dal Psi 
bocciata da Altissimo: "~ 
«Aria di compromesso storico» 
Cariglia: «Sarebbe il regime» 

Governissimo? 
Raffica di no 
dai laici 
Ai leader laici proprio non piace l'ipotesi del «gover
nissimo». «Se lo facciano loro - sbotta Altissimo -, è 
il contrario di quello che serve a una democrazia 
moderna, è il compromesso storico riverniciato». 
Cariglia dice: «Se siamo tutti al governo scadiamo 
nel regime», e in attesa del congresso del Psi rivolge 
«tre domande» a Craxi sulle prospettive a sinistra. 
Ma La Malfa non crede che Craxi aprirà al Pds. 

VITTORIO RAQONE 

• • ROMA Governissimo' «Ma 
bravi1 - ruggisce Renato Altissi
mo -. Se lo facciano, se lo fac
ciano. È propno il contrano di 
quello che serve a una demo
crazia industriale moderna, 
cioè avere un governo che go
verna e un'opposizione che si 
oppone. Già la politica in Italia 
è una marmellata, una gelati
na che da la nausea, e questi 
se ne escono coi govemissimi. 
Ma stasera lo dico ad Andreot-
ti: se si sfilaccia tutto, facciamo 
i conti, lo a navigare nella gela
tina non ri sto». 

Non è finita qui. Se gli si ven
tila l'ipotesi di un incontro al 
governo fra De, Pds e Psi, Altis
simo diventa una fabbrica di 
immagini denigratone. Il go
vernissimo fi «il compromesso 
storico con una mano di verni
ce». È «una ciambella di salva
taggio per il Pds, che sembra 
averne estremo bisogno». Ser
ve a «eternare il potere della 
Oc». E se qualcuno si azzarda a 
proporto con tanto di battesi
mo ufficiale. Altissimo che fa? 
•Mi butto dal quindicesimo 
plano per le risate». 

Non si lamenta in solitudine, 
il segretario liberale. Gli fa 
compagnia Antonio Cangila, 
segretario del Psdi. Lui. il go
vernissimo. non capisce nem
meno che cosa sia: «In un si
stema democratico - dice -
non esistono govemissimi. 
Non vedo dov'è la democra
zia. Se siamo tutti al governo e 
non c'è nessuno all'oppostelo- ' 
ne, scadiamo nel regime. Qui 
c'è molta approssimazione, 
molta confusione e poca chia
rezza». Giorgio La Malfa, terzo 
dei leader «laici», il suo pensie
ro l'ha spiegato ieri al Message-
TV. l'alternativa non è in vista, il 
pentapartito non funziona più. 
Resta solo da «coagulare mag
gioranze attorno a una visione 
comune delle cose da fare>, 
fuori dalle logiche di schiera
mento e dalle formule. E an
che il governissimo è una for
mula. 

I «laici», dunque, sbarrano la 
strada a ogni tentazione che 
dovesse sfiorare la De e il Psi. 11 
primo a rispondere dovrà esse
re il Garofano, che fra due gior
ni a Bari apre il suo congresso 
straordinano. Era stato pensa
to come una passerella trionfa
le, e invece, per la prima volta 
dopo molti anni, il Psi è attra
versato, in maniera trasparen
te, da inquietudini e contrasti 
sulla linea politica. In attesa 

clic parli Craxi, e ad ogni buon 
conto, i partiti m:non fanno ca
pire che cosa va loro bene e 
che cosa no. Sul governissimo, 
come s'è visto, sono abbastan
za concordi. I punti di vista di
vergono, invece, quando si 
p.'irl a di alternativa. 

Altissimo, per esempio, si di
ce convinto che «i rapporti po
litici a sinistra oggi sono senza 
speranza». L'alternativa - affer
ma - non ha prospettive, 
«checché ne dicano tr»> ministri 
socialisti come Formica, Ruffo-
Io e Martelli, che stanno bene 
abbarbicati alle poltrone go
vernativo. La Milfa, da parte 
sua, l'ha esorcizzata come «un 
mosaico dai contomi strava
ganti, un disegno velleitario 
che comunque non potrebbe 
comprendere i repubblicani». 
Ma il leader del Pri, da questo 
punto di vista, non sembra te
mere sorprese dal congresso 
di Bari: «Dobbiamo aspettare 
l'inizio dei lavori - ha detto ieri 
-. Come sensazione politica, 
pero, credo che Craxi non 
"aprirà" al Pds. Li posizione di 
Martelli mi sembra personale». 

Di tutt'altro parere - ma non 
da oggi - è Cariglia. Sono anni 
che paria di una «sinistra possi
bile» che potrebbe fare da n-
cambio alla De.. Al congresso 
del Garofano e a Craxi, Can
gila chiede «tre risrx>sj|». La 
prima - ha detto il-'segretario 
socialdemocratico - riguarda 
l'atteggiamento che il Psi in
tende tenere vterso le forze po-
litiche che un domani dovreb-
bc io formare «la sinistra possi
bile- Poi, le sorti del governo a 
quattro: durerà fino a giugno 
dell'anno prossimo, o Craxi è 
intenzionato a slasciare tutto 
prima? La terza risposta riguar
da il dopar. «Vogliamo sapere-
ha concluso Cariglia - se i so
cialisti confermeranno l'al
leanza con le forze politiche 
con le quali il Psi attualmente 
governa il paese, o se cercherà 
nuove alleanze». Le risposte? 
Cangila non ci scommette, ma 
intanto le domande le fa. Altis
simo, che la pensa come la 
pensa, la spallucce e ghigna: 
•Che cosa volete che dica Cra
xi? Dirà che bisogna costruire 
la prospettiva a sinistra, ma 
che mtanto'il 'paese va gover
nato, eccetera eccetera...». Co
me dire: un rito prevedibile. 
che non concederà nulla alle 
smanie di qualche colonnello 
del Garofano. Naturalmente, 
con 1 ombra del governissimo. 

Gian Enrico Rusconi 

autoritaria. Non vedo un Cra
xi dittatore. Questo puntare 
sulle istituzioni ò un limite e 
una possibilità- un limite per
ché segnala la line di un ciclo 
e perché si sceglie il presi
denzialismo tenendo i piedi 
ancora dentro il sistema di 
potere attuale e senza avere 
una cultura dell'alternativa. 
Ecco sono questi i problemi 
che deve affrontare Craxi. Ma 
con lui deve farlo l'intera sini
stra. 

Per il Pds U presidenziali-

•imo è un freno al dialogo a 
diri latra. Sei d'accordo? 

lo apprezzo il sistema france
se e cipprezzo il presidenziali
smo, quindi. Ma ctedo che il 
dialogo a sinistra non debba 
fossilizzarsi sulle formule. 
QULI che è certo é che esso 
passa sul rafforzamento del-
l'esecutivo e sulla riforma dei 
poteu Si chiami semipresi-
denziahsmo o cancellierato 
importa relativamente poco. 
Vedremo cosa succede a Ba
ri. UR.R 
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